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VANAGLORIA

(SPIRITO DI PARTE)
Filippesi 2:3 - «Non fate nulla per spirito di parte o per vanagloria.

Ecclesiaste 12:10 - «Vanità delle vanità», dice l'Ecclesiaste, «tutto è vanità».
Ecclesiaste 3:14 - «Io ho riconosciuto che tutto quel che Dio fa è per sempre; niente c'è da aggiungervi, niente da togliervi; e che Dio fa così perché gli uomini lo temano».
· La vanagloria è un «Accentuato compiacimento di sé, che, pur senza alcun fondamento di meriti effettivi, determina una smodata ambizione». «È vanteria, presunzione di prestigio, superbia, boria, megalomania».
· Il nostro modo di vivere è esattamente opposto a quello che stabilisce il Signore e senza alcuna ombra di dubbio. Noi diciamo:

· «Io voglio fare a modo mio»; «non ho bisogno di suggerimenti, consigli e altro»; «nessuno può e deve dirmi che cosa fare»; «io devo prima vedere le mie cose…»; «non sono disposto a sottomettermi a cose che mi vengono riferite da altri».
· Dio ci insegna il contrario e dice che dobbiamo prima mettere Cristo, il suo insegnamento, il suo esempio, la sua vita ed il progresso alla sua causa. Se non usiamo il giusto metodo di Dio, non lasciamo niente di buono dietro a noi e la fede non essendo costruita sulla Roccia, si sfalda e si creano poi i problemi che incideranno sulla vita della Chiesa (almeno di quella dove si è aggiunti).
Mirare all’insegnamento di Cristo.
Leggiamo Filippesi 2:1-4
v. 1 - Se dunque v'è qualche consolazione in Cristo, se v'è qualche conforto d'amore, se v'è qualche comunione di Spirito, se v'è qualche tenerezza d'affetto e qualche compassione, 

v. 2 - rendete perfetta la mia allegrezza, avendo un medesimo sentimento, un medesimo amore, essendo d'un animo, di un unico sentire; 

v. 3 - non facendo nulla per spirito di parte o per vanagloria, ma ciascun di voi, con umiltà, stimando altrui da più di se stesso, 

v. 4 - avendo ciascun di voi riguardo non alle cose proprie, ma anche a quelle degli altri. 

· Domande: Che cosa fa essere allegro Paolo e soprattutto il Signore (2)? In quali modi tale allegrezza può essere resa perfetta (1,3,4).
v. 1 - Ciò che rende allegro il Signore, è che i Filippesi hanno in tutto già qualche cosa di importante. Hanno qualche consolazione in Cristo; hanno qualche conforto d’amore gli uni per gli altri e per il Signore; hanno qualche comunione tra loro nelle cose di Dio; hanno qualche tenerezza d’affetto reciproca; hanno qualche compassione per chi soffre nella carne e per chi è perduto nello spirito.
v. 2 - L’allegrezza di Gesù (anche se è Paolo ad esprimerla) già con il “qualche” è a un buon livello, meglio che niente; ma se i sentimenti stanno nella posizione di qualche cosa, indica che devono migliorare, affinché l’allegrezza di Dio diventi perfetta. Si tratta, dunque, di crescere da qualche cosa alla completezza delle cose di Dio:

- da qualche consolazione in Cristo (1);

- a un medesimo sentimento (2);

- da qualche conforto d’amore (1);

- a un medesimo amore (2);

- da qualche comunione di Spirito (1);

- a essere di un solo animo (2);

- da qualche tenerezza d’affetto e qualche compassione (1);

- a essere di un unico sentire (2);
- da non fare nulla per spirito di parte o vanagloria (3);

- ma ciascuno con umiltà, stimi l’altro più di sé stesso (3);

- dal non avere riguardo alle cose proprie (4);
- ad avere riguardo anche a quelle degli altri (4).
· Non c’è che dire, è proprio un sostanzioso sviluppo di crescita, quello indicato da Paolo per i Filippesi e per tutti i Cristiani! Ci saranno riusciti loro? Ci riusciamo noi?

· Non è richiesta solo la completezza delle realtà che rendono graditi a Dio (spirito di unità, amore, umiltà), bensì è anche rilevato un contrasto tra cose buone e cose cattive. Ovvio che l’allegrezza si perfeziona se si cresce nelle cose buone, ma anche a eliminare quelle errate.

Da una parte c’è da attivare le realtà positive:

· Un medesimo sentimento, amore, animo, sentire, stima altrui, cose che rendono completo il Cristiano davanti a Dio (2).

Dall’altra parte c’ da togliere le realtà negative:

· Togliere lo spirito di parte, la vanagloria, l’autostima, l’orgoglio, il riguardo solo alle cose proprie (3-4).

· Se i sentimenti positivi sono sempre meglio attivati e quelli negativi sono sempre più disattivati, allora si dà allegrezza al Signore, a Paolo, si ha la comunione e la pace con Dio, perché tali attivazioni (una positiva - altra negativa) rendono il Cristiano, che è stato provato, più fedele, più saldo, più costante nell’amore di Cristo!
L’ESEMPIO DI CRISTO

· Come il Signore, che sulla terra, è stato insultato, beffato, maltrattato, oltraggiato per la giustizia, senza reagire né rispondere a offese, torti, umiliazioni: «Cristo ha sofferto per voi lasciandovi un esempio, perché seguiate le sue orme. Quando fu insultato non insultò, non commise peccato; subì torti e non rispose; fu oltraggiato, non rese oltraggi; subì sofferenze e non minacciò la restituzione» (1 Pietro 2:21-23).
IMITARE
· Per rendere allegro il Signore e dare a noi la possibilità di essere a Lui graditi, dovremmo imitare:
· Gesù Cristo nella sua umiltà e mansuetudine - Matteo 11:28-29.

· Mosè, che era di un’umiltà che nessuno aveva - Numeri 12:3.

· Paolo, che per umiltà, rinuncia al diritto di un cibo - 1 Corinzi 8:13.
· L’umiltà non è, però, fine a sé stessa; non deve fare pensare ad un atteggiamento ipocrita, falso, calcolato; perché umiltà non è solo passività, sottomissione, ubbidienza, ma è anche attività, energia, attinenza all’assoluta Autorità del Signore:

· Gesù nella sua umiltà ha agito e in modo forte!

· Mosè nella sua umiltà, sappiamo quello che ha fatto!

· Paolo, nella sua umiltà conosciamo quello che ha predicato!
· Nessuno di loro lo ha fatto per VANAGLORIA, ma per essere umili servi di amore e giustizia al servizio dell’Unico Dio, Signore dei Signori:

· Giovanni 7:18 - «Chi parla di suo cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che l'ha mandato, è veritiero e non vi è ingiustizia in lui».

· Giovanni 12:43 - «Perché preferirono la gloria degli uomini alla gloria di Dio».
 Ma quella è solo vanagloria»!

